Nel mese di ottobre ho inviato su questo sito un mio pensiero sui temi trattati dal Social Forum che si svolgeva in quei giorni a Firenze, città in cui risiedo. Mi sarei aspettato che quello sfogo in libertà, perché in fondo di questo si trattava, si sarebbe tramutato in una base di partenza per un dibattito, ma non è stato così.

Purtroppo in questi giorni stanno avvenendo fatti gravi e sconvolgenti, ma per fortuna in questa occasione mi sembra che una sorta di movimento di pensiero si sia messo in moto (firme, cortei e altro) anche se, almeno secondo il mio giudizio e modo di vedere, ancora una volta i veri problemi  non sono emersi. Infatti  l’Iraq è solo un “ammonimento” verso quei paesi che detengono la maggior parte delle risorse energetiche del pianeta. 

La nostra civiltà per sopravvivere secondo il modello che noi chiamiamo correntemente “capitalista” ha ”bisogno” di depredare i popoli poveri della terra e fino a quando continueremo su questa strada non ci potrà MAI essere la pace. Un esempio chiaro è dato dall’Argentina, un paese con immense possibilità sfruttato e ridotto alla fame. La parola magica sarebbe condivisione, ma purtroppo non viene mai né pronunciata né messa in pratica. Le parole del Santo Padre “globalizziamo la carità” anche questa volta sono rimaste inascoltate.  

 
La ragione di stato peggiore prevale sempre sia nei discorsi pronunciati in televisione che nelle aule parlamentari, e alcune volte mi domando dove sono andate a finire le parole del nostro Maestro “amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato “: Infatti le parole che si ascoltano in questi giorni non sono parole di amore, ma solo parole di stupidità e di morte. “Chissà quale è la velocità di quel carro armato”, “la terza brigata di fanteria ha preso Bagdad, ma per fortuna vi sono solo 30 morti”, “la ricostruzione sarà un grande affare e noi italiani dobbiamo entrarvi a tutti i costi “, e così via.

Ancora una volta non posso fare a meno di domandarmi, come uomo e come cristiano, che posto occupa l’essere umano in tutto questo. 

Dobbiamo cambiare, dobbiamo tentare di farlo, perché la vera grande domanda che ci dobbiamo porre è questa: possiamo mai pensare di tenere in scacco l’umanità che soffre e che ha fame con le nostre armi iper tecnologiche, con le nostre divisioni e con i nostri battaglioni? E’ proprio questo infatti che la politica sta sperimentando in questi giorni. 

 La risposta ognuno la dia da sè.

Tutti noi uomini di buona volontà miriamo alla costruzione della pace, ma la vera pace può venire solo dalla giustizia e dall’equità. Domandiamoci ancora, non una volta ma mille volte, se in tutto questo vi è giustizia ed equità.

 Dovremmo fare nostre le parole di quell’uomo ormai vecchio e malato, ma dalla voce profetica che parla in nome di Dio e in nome di tutte le vittime che non hanno voce: “MAI PIU’ LA GUERRA”.

Vi invito al dialogo e allo scambio di idee.  

          








 Vostro fratello in Cristo
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